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Stendardo di Lepanto (1570), Lati A e B, Museo Diocesano di Gaeta. Wikimedia Com-
mons. Lo stendardi fu dipinto a tempera su seta da Girolamo Siciolante da Sermoneta 
(1521-1575), su incarico del Cardinale Onorato Caetani. L’11 giugno 1570 fu benedetto 
da Papa Pio V nella Basilica di San Pietro e consegnato a Marcantonio II Colonna po-
nendolo al comando della flotta pontificia. Partito da Civitavecchia e giunto a Gaeta il 
22 giugno 1571, Marcantonio Colonna, fece voto di consegnare lo stendardo al patrono 
della città qualora fosse tornato vincitore. Il 13 agosto Pio V fece consegnare un secondo 
stendardo della Lega a Don Giovanni d’Austria, comandante generale della flotta cri-
stiana che, riunitasi a Messina, salpò il 24 agosto verso Lepanto. Durante la battaglia del 
7 ottobre i due vessilli sventolarono rispettivamente sull’Ammiraglia e sulla Capitana 
pontificia e non furono mai centrati dal tiro nemico. Nelle stesse ore il papa ebbe la vi-
sione della vittoria e in ricordo rifinì l’Ave Maria nella forma attuale, aggiunse le Litanie 
lauretane alla recita del Rosario e l’appellativo mariano di Auxilium Christianorum e 
consacrò il 7 ottobre a Santa Maria delle Vittorie sull’Islam, celebrato con lo scampanio al 
mattino, a mezzogiorno e alla sera in ricordo della vittoria. Papa Gregorio XIII trasferì poi 
la festa alla prima domenica del mese di ottobre intitolandola alla Madonna del Rosario. 
Al ritorno da Lepanto, Marcantonio Colonna sciolse il voto consegnando lo stendardo al 
vescovo Pietro Lunello. Il vessillo fu poi conservato presso la cattedrale dei Santi Erasmo 
e Marciano.
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ennio concina

La macchina territoriale
La progettazione della difesa nel Cinquecento veneto

Roma, 2025, Officina Libraria. 

E nnio Concina, scomparso nel 2013 a neppure settant’anni, veneziano, 
è noto per essere stato uno dei maggiori studiosi dell’architettura vene-
ziana e bizantina. Dal 1974 al 1995 ha insegnato all’IUAV e poi è sta-

to professore ordinario di Storia dell’arte bizantina a Ca’ Foscari, quindi sempre 
a Venezia. Innumerevoli i suoi studi in materia, da L’Arsenale della Repubbli-
ca	di	Venezia	a	La	città	bizantina,	Le	chiese	di	Venezia,	Dell’arabico,	Venezia	
nell’età	moderna.	Struttura	e	funzioni,	giusto per citare qualche titolo. Il suo la-
scito riguarda in modo particolare la metodologia di studio, per via dell’approc-
cio interdisciplinare che combinava in maniera originale storia, arte, architettu-
ra, urbanistica e archeologia. La prova migliore si trova nei suoi sforzi, purtroppo 
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inutili, di creare in ambito universitario un Centro Internazionale di Architettura 
Islamica. Proposto già nel 1990 non trovò alcun supporto.

Concina, però, è stato un precursore anche in un altro campo: quello della 
storia militare veneziana. Prima del suo pionieristico Le trionfanti armate ve-
nete, uscito in prima edizione presso un piccolo editore locale, Libreria Editrice 
Filippi, nel 1972, infatti, l’argomento era in sostanza tabù. A causa dell’impo-
stazione allora egemone negli studi pareva che lo stato rimasto indipendente più 
a lungo sul Pianeta, Venezia prima Dogado poi Commune e infine Repubblica, 
non avesse mai utilizzato né flotte, né eserciti, non avesse mai costruito fortezze, 
partecipato a guerre con forze proprie e, per un qualche misterioso destino, fosse 
riuscito a reggersi solo su un uso sapiente della diplomazia. Pregiudizio di natura 
ideologica, è evidente, ma così radicato che ancora oggi capita d’incrociare chi 
manifesti la più grande meraviglia quando sente parlare di marinai, soldati e geo-
strategia di San Marco. Pur limitandosi alle sole forze di terra di un secolo sotto 
molti aspetti poco stimolante come il Settecento, tuttavia quel libro di Concina 
ebbe il merito d’infrangere il tetto di cristallo sotto cui languivano gli studi sulla 
macchina bellica veneziana. In Italia, bisogna aggiungere, perché è noto quanto 
al contrario tali studi si siano precocemente sviluppati all’estero, in particolare 
nell’Inghilterra di John Hale e Michael Mallett, ma non solo.  Onore al merito, 
dunque.

Nel 1983, uscì presso Laterza la prima edizione del volume adesso rieditato 
dalla romana Officina Libraria: La macchina territoriale, la progettazione della 
difesa nel Cinquecento veneto, curato in maniera impeccabile da Alberto Pèrez 
Negrete, al quale si deve anche l’importante saggio introduttivo, mentre a Elisa-
betta Molteni, importante studiosa che ha proseguito dopo aver a lungo collabo-
rato con lui il lavoro di Ennio Concina, il merito di aver promosso la riedizione di 
questo lavoro e scritto la parte relativa alla presentazione dell’autore. A comple-
tare il quale provvedono i saggi di Elisabetta Concina e Jasenka Gudelj. Quando 
apparve La macchina territoriale fu un testo rivoluzionario. Infatti, Concina af-
frontava il problema della difesa della Terraferma veneziana, emerso in tutta la 
sua drammaticità durante la Guerra della Lega di Cambrai (1509-1516) partendo 
dal punto di vista di chi quelle risposte diede a suo tempo: i consigli di governo 
veneziani. Nei quali erano numerosi i veterani del conflitto, sia per mare che, mai 
come in quella occasione, anche tra le forze di terra. A partire dal doge che in un 
certo senso incarnò la risposta data e cioè Andrea Gritti, indiscusso protagonista 
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di molte delle pagine principali del conflitto, 
a partire dalla riconquista ed epico assedio 
successivo di Padova. Sembrerebbe un’an-
golazione ovvia per chiunque avesse voluto 
intraprendere un serio esame di quanto realiz-
zarono i Veneziani e, soprattutto, il perché. Si 
trattò, al contrario, di una novità.

Concina utilizzò un’imponente documen-
tazione d’archivio per condurre la propria 
analisi. La lettura del Clausewitz di Der Feld-
zung	 von	 1796	 in	 Italien	 e dei rapporti che 
accolsero l’Arciduca Albrecht von Habsburg-
Teschen al suo arrivo a Verona per assumere il comando dell’Armata del Sud 
nel 1866 sarebbe stata pure interessante. Tutti, indistintamente, sottolineavano la 
natura particolare del territorio su cui le operazioni si erano svolte o avrebbero 
dovuto farlo. Perché la Venezia di Terraferma o Veneto presentava allora notevoli 
difficoltà per chi dovesse manovrare. La ragione risiedeva nei fiumi. Tanti dav-
vero, tra cui i due principali italiani, Po e Adige. Non solo. Oltre a questi altri sei 
scendono dalle Dolomiti per sfociare in Alto Adriatico. Talvolta con complessi 
delta, problema strutturale per l’idraulica veneziana, la quale non per caso impie-
gò secoli e infinite risorse per cercare di adattarli alle proprie necessità. Arrivando 
persino a deviare il corso principale del Po all’inizio del Seicento. E poi i fiumi di 
risorgiva, come il Sile, il maggiore d’Europa. Tutto ciò produceva, per così dire, 
un territorio acquitrinoso, spesso paludoso, dove l’acqua si trovava spesso già a 
un metro sotto la superficie e che s’incanalava in modo irregolare e capriccioso.

I Veneziani nel Cinquecento si resero conto che il loro eterno nemico, l’acqua 
fluviale, poteva diventare il maggiore alleato se utilizzato in maniera opportuna 
per creare sbarramenti difficili da superare oppure costringere l’avanzata avver-
saria entro percorsi obbligati, culminanti in strettoie da trasformare in punti d’ar-
resto. Il tutto, prima delle grandi piazzeforti, le quali comunque erano necessarie 
in quanto ricci imprendibili attorno ai quali organizzare una difesa scaglionata 
in profondità e altamente mobile.  Vale a dire proprio quanto avevano messo in 
atto dopo la sconfitta di Agnadello del maggio 1509 e la conseguente ritirata nel 
Quadrilatero difensivo veneto: Padova-Castelfranco-Treviso-Mestre. La ragione 
per cui ogni energia era stata impiegata per recuperare subito Padova, improvvi-
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damente abbandonata da Pitigliano, e quanto a sgombrare Treviso o Castelfranco 
non si era mai neppure parlato.

La lezione della Guerra della Lega di Cambrai per occhi veneziani era eviden-
te: si doveva trasformare l’intera Terraferma in un labirinto fortificato, in cui le 
città, rese quasi imprendibili grazie a colossali lavori tesi a circondarle con cintu-
re bastionate dotate di potenti artiglierie, dovevano fungere da perni di manovra 
per agili forze mobili in azione nelle campagne. Dove le direttrici erano vincolate 
dal corso di fiumi e canali, pattugliati da squadre fluviali. Venezia ebbe sempre 
un formidabile dispositivo in materia. In grande, si trattava dell’approccio attuato 
sull’Isonzo per chiudere la Soglia di Gorizia quando le incursioni degli akingi 
ottomani avevano messo a ferro e fuoco il Friuli, arrivando a ridosso della stessa 
Venezia negli anni Settanta del Quattrocento. Anche allora si era rivelato efficace. 
Nonostante l’angolo friulano della pianura non presentasse per intero i vantaggi 
invece offerti da quello propriamente veneto, dal Mincio alla costa adriatica. Il 
punto centrale, però, restava sempre il medesimo: usare il territorio o, per meglio 
dire, le caratteristiche morfologiche come moltiplicatore di forza per opere fisse 
e unità di manovra. Il paesaggio, così, venne sia sfruttato per quanto offriva, sia 
radicalmente cambiato per raggiungere il risultato. 

Clausewitz l’aveva già scritto, gli Austriaci l’avevano implementato con il 
loro Quadrilatero, Peschiera-Verona-Legnago-Mantova, e con un Piano di Guerra 
che dimostrava la perfetta conoscenza delle potenzialità del territorio, Concina 
ha avuto il merito di dimostrare che da oltralpe non era arrivato proprio nulla di 
nuovo: tutti avevano solo ripreso quanto capito e messo in atto dai Veneziani in 
maniera scientifica a partire dalla prima metà del Cinquecento. Da qui due con-
seguenze di lungo periodo: la prima fu che fino alla primavera del 1796 la Terra-
ferma non venne più interessata da alcuna invasione e solo la completa mancanza 
di volontà di combattere del patriziato di governo alla fine di quel secolo fece 
cadere, una dopo l’altra, le piazzeforti e permise a Francesi e Austriaci di com-
battersi in territorio veneziano senza trovare ostacoli; la seconda è che in questo 
modo oltre che il paesaggio l’arte della fortificazione veneziana finì per plasmare 
l’intera urbanistica generale. Il militare, insomma, produsse il civile. Questa l’in-
tuizione maggiore e più feconda di Concina.

Risalta qui il “metodo” interdisciplinare utilizzato e perfezionato dall’autore, 
frutto della sua capacità di sfruttare ogni informazione disponibile per interpre-
tare e decodificare la complessità della realtà. Una particolarità che rende i suoi 
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lavori sempre attuali, a differenza di tanti del passato e del presente, resi presto 
sterili dalla loro chiusura specialistica su singoli dettagli, fattuali o documentali, 
e privi di qualunque visione prospettica dell’orizzonte degli eventi. Solo così 
si possono apprezzare le scelte veneziane riguardo all’esecuzione delle singole 
opere, con la previsione di ampi spazi vuoti di fronte e alle spalle delle cinture 
bastionate per esempio a Verona, Padova e Treviso, per consentire ai difensori di 
disporre di una migliore visuale del campo di battaglia e di un adeguato campo 
di tiro per le nuove armi da fuoco. Oltre che per costringere l’avversario di turno 
ad avanzare su terreno scoperto. Il paesaggio, così, “doveva” essere piegato alle 
esigenze della guerra. E lo fu. Concina, però, non si limita a questo, ma ne misura 
le conseguenze sullo sviluppo successivo del tessuto urbano. Perché La macchina 
territoriale messa in piedi da Venezia influì in maniera decisiva sull’evoluzione 
delle città, compresa l’intera fascia degli abitati esterni alle mura, allargando la 
propria influenza fino a ridisegnare l’intera Terraferma, in particolare quella ve-
neta. Non solo. Perché l’eredità veneziana in materia è ben visibile ancora oggi 
in ogni centro del Mediterraneo parte dell’Impero marittimo della Serenissima.

Un richiamo, questo a Venezia nella sua dimensione di Impero di Mare, che 
non si trova esplicitamente nel libro di Concina, neppure in altre opere dello stes-
so autore, ma che si ricava senza possibilità di dubbio dall’articolazione del suo 
lavoro a cominciare da volumi come Dell’arabico.	A	Venezia	tra	Rinascimento	
e Oriente, 1994, testo chiave per comprendere il concetto di interdisciplinarietà, 
che ha sempre guidato le sue ricerche, e fondamentale per provare ad afferrare 
la natura complessa della città anfibia e della sua specifica civiltà. Perché, alla 
fine si tratta di rispondere a una precisa domanda: cos’è stata Venezia? Con il 
suo inevitabile corollario: gusto archeologico per la conoscenza del passato a 
parte, ha per noi ancora senso studiarne la storia e le scelte geopolitiche? A tutto 
ciò ha nel 2018 risposto ancora una volta un autore inglese di grande spessore, 
Andrew Lambert, che nel volume Seapower States. Maritime Culture, Continen-
tal	Empires	and	the	Conflict	 that	Made	the	Modern	World,	ha incluso Venezia 
nei cinque casi di studio presi in considerazione per affrontare nel tempo e nello 
spazio l’argomento “Imperi di Mare”. E tra i soli sette autori italiani presenti in 
bibliografia, di cui appena tre veneziani, figura ampiamente citato proprio Ennio 
Concina: come purtroppo spesso accade i riconoscimenti al lavoro svolto arriva-
no da lontano.

FeDerico moro
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Carle  Vanloo (1737 / 1747), Le Voeu de Louis XIII au siège de la Rochelle en 1628, esquisse du 
tableau du Maître-autel de l’église de Notre-Dame-des-Victoires. Musée Carnavalet, Histoire de Paris, 

P1912, CC0 Paris Musées / Musée Carnavalet - Histoire de Paris, 
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